

J- $./9j 



4 



ì D r* < 

,/i V -S £ ' 






ERI5MENA 


D R A M A 

TER MVSICjl 
D I 

avrelio avreli 

D E D 1 C Jl T oi 

All'lllufirifs. & Eccellentifs Sig, 


D- GASPARO 


Di Teues, de Cordona, Gcntilhuo 
modella Camera del Configlio 
di S. M. Suo Capitano Generale 
della Artigliarla , de fuo Amba- 
feiatore alla Sereniffima Repu- 
blica di Veneria. 

Rifi amputa per la recita nel Teatro 
Vendr amino ir. S.Saluatore , 
LAnno M.DC.LXX. 


Francefco Nicolini. 

Con Licenza de' Superiori , e Trinile gin. 






MO MO 

ILLVSTRISS. & ECCELL. 
SIGNOR, 


Mi lucido fulgore dell - 
Heroica Virtù diV.Ecc . 
/corta come da benefica 
Stella t riccone fiotto i 
fuoi giótiofijfimi allori 
vna Trencipejfia fuen - 
turata y mà lieta, per- 
che sa di confiacrarfi alla grandeoga d?vn'- 
Eroecheha meriti [ufficienti per obligarfi 
Viflejfia Fortuna, r £fon difpera quefla Da- 
ma Guerriera di yederfì benignamente rac * 




ra, che con iflupo/ d'ogni ciglio / otto il Ve* 
neto Cielo fi fàPE.V. conofcerpervn fag- 
gio Mercurio inuiato dal Gioue Hifpano in 
fuo feruitio nel fieno dell’Mdria, defi a nel 
core di quefla Trencipejfa infelice vna dol- 
ce [perenna di poter felicitare fe Fteffa col 
r : A » ricor - 








■" f 

ricorrere fola ad vita delle maggióri Intel 


ligenge della T erra : màfefia, chefi veg- 
ga accompagnata dalla benignità dei lumi 
di P.Ecc. rinoncia à tutte V altre buone in- 
fluente . Surà quefla la maggior felicità , 
che poffa impetrare nell ’ vmiltà dè propri 
voti vn' animo riuerente , e deuoto • Otter- 
rà molto ÈRISMEW^A , fefia con ciò ha. 
bili tata ci poter dircy cIqc (iu 

DiV.E.HItìftcifs. * * 



Pi Venctia li i}, Fcbrato l67° 
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ARGOMENTO 


A gli amori fecreti chSri-] 
mante Prertcipe di Me- 
di, & di Armindaforel- 
Iad'ArtameneRè delPj 


Armenia fu generata 
Erifmena . Correua !*<• 


vltimo mefe de la gra-’ 
liidanza d'Arm inda' t quando Erimantcj 


per lamófteimprouiFa dèi Re Tuo Padre 
chiamato da fudditii 




al Trono , fii coftret-] 
to à partirli verfo la Media per riceuer la 
Corona del Regno; quella fubita parten-; 
za apportò i’vltimo giorno à i godimen- 
ti d’Arminda quale maturatali l’horà del 
parto fpirò l'anima afflitta in quei punto,’ 
che diede àia lucé Erifmena. Ercinia_*. 
vecchia Dama di Corte affettuofa d’Ar- 
minda, che al di lei parto interuenne» ac- 
cogliendo per pietà tri le braccia la nata 
bambina, fenza faper da qual Padre origi- 
nata n&fòffe , sì portò ad alleuarla priua^ 
v-i. ^ A 3 tamen- 


/ 



tacente fuor della Reggia per celare ; ad 
Arcamene i mancamenti de l'eftinta fo- 
rclla- 

Stabilitoli intanto nel foglio Realo 
Erimante mentre fperaua d’accender le 
feci d Himeneo còn Arminda, hebbo 
il lugubreauuifo de fuoi funerali . Retto 
a fi fanello raguagjio così addolorato, 
chegiurò di voler viuer celibe, e Jonta. 
no da°li amori fino alla Morte. Con il 
córfodel Tempo mutò crine, e penfiero. 
Fatto vecchio s’innamorò di Stella noru 
conofciuta . Principeffa di Iberia , che da 
Alcefta vecchia fua nutrice era accorta- 
mente nominata Aldimira ambe fatte 
Chiane da certi Corfari di Media , & por- 
-tate in dono a Erimante. 

* Morì intanto Ercinia , ch’educaua E* 
lifmena » lafciando la giouane adulta fen- 
za alcuna notitia de fuoi genitori. Quella 
vn giorno s’accefe d’IdrafpePrincipe Ibc- 
ro , che in quel tempo le auucnture dell’- 
Armenia andaua cercando . 

Accortoli il Prencipe delle fiamme 
amorofe d’Erifmcna con prometta d’ef- 
> ferii fpofo ottenne da lei quanto defiaùa; 
«Indi a poco (limolato dall incoftanzadel 
wfuo genio, abbandonò d'improuifo vna 
notte ramante , e fi portò verfo la Media 
per vedere le decantate bellezze di Aldi, 
mira fua non conofciuta Sorella . Coli 

h giunto 


7 .. 

giunto a pena , e vedutala > tratto da l’in- 
cognita Empatia del fangue fu violentato 
adamarla, onde per celarli a l’antica ni- 
midi, thè tri la Meda, e la Corona Jbera 
pàffauaper pretefa ragioni di Stato, fi 
pofefotto finto nomea’Erineo per regio 
coppierei feruire in quella Corte Eri- 
mante. 

In quel Tempo Artamene rcfo ambi- 
tiofo da molte vittorie ottenuta ne l’A- 
fia , (labili di voler foggettare al Tuo 
Trono la Media , Indi a poco (correndo 
con efcrcito numerofo per fin (òtto le 
Mura di Thauris , doue all'hora itnpera- 
ua Erimantc cominciò ad infettare le Me^ 
de campagne. \ 

Accortali intanto Erifmena della fug£ 
ga d’Idrafpe, e agitata da le furie d’amo- 
re, e di gelofia, fi velli l’armi guerriere 
per feguire del fuggitiuo la traccia » Ne 
potendo mai rintracciarne veftiggio al- 
cuno sì portò difperata a mifchiarfi fri le 
fchiere Armene, per riceuere in guerra 
combattendo la morte. 

In tanto Erimanterelo ardito da l’- 
aiuto d’Orimeno prencipe di Lidia , che 
inuaghito delle beLlezze d’Aldimira era 
venuto a foccorrerlo, vici coraggiofo 
da le Mura di Thauris ad affrontare 1- 
Efercito Hoftile , e debellate le fquadre 
nemiche vccifo in guerra a Artamene, 
; A 4 vitto- 


tittorìofo rimafe • ' ivi 
Da la vittoria ottenuta dàÉrimante 
contro l’efercito Armeno principiato 
le attioni del DRAMA. « 
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INTERLOCVTORI. 


Etifrnena ignota figlia d'Erimante in ha- 
bito di Cau alierò . ' , « 

Jdrafpe Prencipe Ibero finto Érineo cam- 
per d'Erimante . 

Clerio Moro fuo confidente . 

Aldimira: ignota [orella d' Jdrafpe in ha- 
bito di Schiatta'. 

Alce fi a Vecchia fua Nutrice . 

Orimeno Prencipe di Lidia» >. ■' 

Argippo fuo feruo . H j 1 ’>:o J 

Flerida Dama di Corte • 

Erimante Re d, e' Medi » '{ . * , 

Diarte ftio Capitano . 



La Scena e in T hauti s , Sede antica 
de Medi, 


t 

1 


I i 



S C E N E 




ATTQ primo. . 

Zone Reale,' 



V->tog ? e Reaii. . “ — ~ 

«Itakf 1 “ troduce * Separamenti d’Al 

* * • T t\ .. ^ *..*'• rv*% , * 

~ ATTO SECONDO . 

Stanze Reggif. 

'-orti le Reggio. 




gl, . , - V- A v ‘ 1 1 ... ** V. 

ATTO TERZO. 


* w . - » \.n; 

Giardino Regio, 

Piazza di Thauris. 

Reggia d Eri mante* 

«\V..tuA“i *• ikiinZfeJk 

» ii.’i-i,* ' aìì~ 
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ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA. 

• or. q ii.it tiBv' j.UQJoO -J. 

Campo de Medi con Padiglione Reale « 
Stimante. Diarie. 

• S/ce dal fuo Padiglione fo- 

gnando con la fpadak la mane 
iErman traditore, 

Caualiero villano; . 

Con facrilcga mano : 3 . 

^ Cosi togli al mio crine . .x 

X.c Corone acquiate ì y 

Cosi date v/ur paté 
Sono le glorie mielper quatta delira . 

Hor à terra cadrai guerriero indegno ; 
Vittimadcl miofcrrojcdeltnio fdegq^ .. 
Diar. Signor fignor che fai i 
Mira del Sol nascente 
Iluminofirai, . . . 

Apri gli occhi ila luce» .À 

Douc ó Rè ti conduce _ 

A vaneggiar cieco fantafma errante?* 
fuga i fogni importuni,, odi Erimantc. 

A 6 Zrim 



tz ATTO 

Ertm. Doué fofc jio/chc f òfCiclrtc fpìfd > t 
Maledetti fianca fmi, . U 

£ Vanitaci fognate 
Lame chimeri!satc,c tanto ponno 
Perturbar il irjio cor l’ombrc d’vn fónnof 
L)/V»r.E che foghafti ò Sire ? „ , ,, 

Erim. Dà foaue letargo * r\ 

a Vinto colà doppo la pugna acerba 1 
DclIVccifo Aftamene.e fue mine J 

Sognando nu parea d’haucr fui crine 
Il ferro Armeno, quando 
Per deludermi forfè vn ombra vana 
DVgnoro Caualiet m’apparue ardita , 

E dal mi'òcrirrrapni - • • 

La Corona acquiftata il rapitore 
Puggir.credca dell’ira mia il fbrore , 1 # 

Ma dal mio ferro, c combatc uto,e vinto , 
Pareami haueril temerario evi nto . 
JD/'ar.Sìgnor fi auezzo fei 

Con gucrieri rrofei • 

De'ruoi nemici ad occupar le glorie 
Ch anco in grembo à l’oblio foghi vittorie • 
Eri.Tcmpo fi a già, eh è trionfante io vada 
A Confo lar la reggia , 

E J 1 mio fulgido Sole vn di rineggia j ( . j 

O’di Numé-bambin forza poffente'. 

Ne l’era mia p ù algente r . 1 - .> 
Sotto vnìrrinc di neue •- ; • 

.Amor a poco,à poco > ** 

M’acccfc in petto vn Mohgibc! di fòco! 
Ardo pcrvn bel volto . ' . 

Per Diuina beltà a 'f*'~ 

Pcrdè l’anima mia la libertà * . 

Andiam miei fidi in quello' lieto die ■ X, 

A folleggiar de le vittorjc mie „ 




JB. . 
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f R / M O : H 

' -SC E N A II. 

r Siarte: 

O Forza di Cupido, - 

Douc no g*\mge Amor qual cor non prende 
Se in vn feno di giaccio il foco accende . 

Per ripararli il cor 

Dà iMmorofó ftral .1 

amarfi ilfcn non vai : : ;3. 

Di duro gelo, o piir di forte acciaro r 
Conrro ii dardo d’Amornon v’è riparov- 

• *» •* . » »'»£}* ’l 

SCENA III. ' 

<•. . .* ^ v 

Erifmen * , Argippo r* ' ! - ' 

, .. / -y. x 

D Tfpictaro dettino 

Mi toglierti àia morte 1 * 

Per nferbarmi in vita à mici dolori * 

Mifcrabil trofeo dà tuoi rigori . 

^frf.Appogiati ò Gucricro, e non rdmere; 
Dègiouani tuoi pari 
Sempre nutrì; nei fen pie rade amica ; 
Bench’odij la fatica , ^ H „ 

Sento, che in fottenerti 

L’animo s’aualora -o 

E in mè più ctefcc ogrfora 

Il detto, la pierà ' 

Di farti Carità , ; . « 

Zrifm. Corte fc amico il tuo pictofo affetto 
Di cui tanto mi honori 
Medica in qualche parte i miei dolori , 

Se depor vuoi cosi noiofo jncarco 
Guidami fu quel fatto , , 


• ; ; 


Che le ben tardo paflb 
Forma il piede trafitto 

«V. 5^— »' f » - — — < 


14 ATTO. 

Le feiagure non teme il core i Quitto. 

’Arg.hX duo! de le tue piaghe 
Mitiga col ripofo il fiet martiro* 

Ch*io fra tanto reìpiro. 

Trifm. Come fpcrar pof^io .5 
Tregua,© pàccial mio duolo. 1 
Se per più tormentatoli ' 

Amor empio tiranno 
Mi traflc in guerra , e mi guidò ttà l’a 
£ pur tal or io Tento 
Predirmialeorda fpcmclufinghiera 
Troucrai.chi tu brami,ardfci»c fpera 
£ fon del mio fperar fi pertinace» 
Ghefpcro i p guerra ritrouar japace-» 

Arguii fopportar òcoraggiofo amico. 
Di cruda guerra i patimenti rei 
Troppo giouane fei. 

In altro la tua deftra. 

Che in maueggiax il brando 
Faticar fi douria. 

Faceti vna pazzia 
In cpfi vagale giouanile ctade 
A voler incontrar punte di fpadr. 

S C E N A IV. 


v 


Ifcfi 


» ^ f - tF 

v « 

t -> v l 


OrimcnoArgippoTri fmtn* 


F Auìlle d’Amore. 

Che l’alma accendete. 
Gli ardori acctcfcctc, 
Srruggcrimi il cote 
Senza pierà, 

Son gioic,e contenti 
Le pene,i tormenti. 

Per vaga beltà 
Saette gradita 
vi 


. 3 iì: 


• rj- 


' np u in J3.'; 
i t -’i ’ i-f 1/ jì 
l Olii i.U b 1 ::. 
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* * / jc.v . *- 

Ch’il core impiagate ' 

Soa care c bramate "V" 

Le voftre ferite 
Dentro il mio fem , ^ 

£ dolce il martire i~ c 
"Soaue il languire 
Per volto fercn. '• 

-rffr^.Signor/Signot/ne le tue gioie immerfo 
Sempre d’amor fanelli è amando ognora 
Tedi encomi i quel be l,chc t'innamora, 
Mira coli, d he mira < • ' 

La fortunata prefa 

Che hoggi in guerra acquili ai feoza contefo 
Ne le rende nimiebe « 

Dell’elcrcito Armeno 

Debellatole f confuto >» ' - ! ° v t ;> - 

Quel guerriero rrouai né! piè crafHrtOj 
Ori.C he rimiro Jpiagato * * 

E’iCaualicrfiprodc, : - ' 

Che tra I* Armene fquadre •’ 5 

Acquicoli pugnando eterna lode! 

Valorofo campione 

Non temer di tua forte, h& corei» petto* 

C he à la pietà da «ad cuoi m’inuictar - ' 

M’obbliga il tuo valore à darti aita» 
£rif.Coic>chc nobil nacque • 

Sempre fù di virtù degno ricetto. 

Il tuo pictofo affetto c ' 

Gli humani cuoi fauori. - 
Scruirandi catene à l’alma mia,' 

Perche Tempre obbligata ellatjii« t 
•r/.Scrui Argippo al guerriero 
D’amico appoggio,andiaQ« ' 

A la Città vicina, - - V! 

Colà dentro la Reggia, ’ J 
Pieaofa man dclTldol miosthe adofo 
Porgerà à le tue piaghe • ~~ " r “ '•* 


M 

rt 

> j 


^ - f • 


Me* 


r / 




& 






16 4 -? r. o 

Medicina, e ri ftotó. 

Arg. Lodato il Ci elojanch’io piagato vn di 
Torco io Corte à mirar chi ini ferì . 


SCENA V. 

Loggie Reati 
Aliimira . FlerùU^ 




*"A 


v: .-.-i:i/;h'u 

; c,ci£ìb liti*. 

Si ;«*?>! foop ’’• 
ò*.!fnn jrfD-uOj 
V.;.^ò*Li. r 3. 


hdìlrp- 
: otoiott 




O 'Care effigi, è care>, , \ vj 0: , 

Smolacri adorati ;r . r . .. 

De miei Numi diletti » . 

O’ volti amorofetti , 

Pervoifolo rclpiro, i : fi 4 
In voi courcmpIo,c miro ; ... 

Le bellezze plorare,» 

O’carc effigio caie . s 
Se fi dolci fon le pene , • < : . 

Che difpenfa A mot quàgii*^ 

Bacriar vò quelle catene. 

Che m’haù pollo in feruitù# 

Amando, • , t 

? Pcrfando, - : * 

APè dolce tormento w 
L’atdorc , clr’io forno,, : 

Di gioia,c diletto r j, £ 

Soaue ricetto 
Il fen mi diuiene. # ; 7 *v 4 
Se sì dolci fon le pene 
Che difpenfa Amor qua già , Iit . 
Bacciarvd quelle catene , ; - 

Che m ’han pollo in fcruijnì* t -i’ 

Caro, e amato Erinco» «•’.*. ìa.j _•». 
Sofpirato Orimcno , :?r-. il Ò 

Ambo li core morder*. 

Egualmente voiucte,/; a - ^ 

* ' ' ri ^ * fca 


• t i t: f .tot 

chi; i s'rfo v, 
Jv p Òi 31< 
pria«)uj • r* . 


4 ^ 


un 


J» 2* ì &• 

Da induftrc roan d’Aritor càriteforì. • 
Scolpiti nei mio cor, perch’io ? 'Sdori , 
Tler. Saggia Aldimira in Vero , 
lo lodo il tuo penfiero ,' 

Scarnar doudfi anch’io. 

Per men penar nell'amorofo duolo 
Più vaghi hancr vorrei. 

Nè mai paga farei , 

Che mi feguiffe vn fol amante, vn folo \ 




U 


Con logica d’Amore 
Per viuer i miei dì fclìofa,e lieta , 


Vfar vorrei la quantità difereta , 


SCENA VX. 


’Argtppo . Aldimira. Flerids. 


V ittoria , vittoria , 


.1 


>t M 


5-. t. - 


y>t i.' 


lt*> 


.'efferato 1 hoible 
E’vinto , c dii trotto , 

Rifuona per tutto 
Con voce fcftanre •> 

A honor d’Erimante ' - 
Applaufo di gloria. 

Vittoria, vittoria. 

Fler . Quello il giorno farà bella Aidimira, 
In cui licto,c fcftofo - » 

Il Medo Rè di tue bellezze amante, 
Code giuro effequir s’egli vincea , 

Le catene trarà da le tuc piantc. 

^£ld. Potrà regio fauorc 

Tormi i lacci del piè,mi non del core » 
Dimmi Argippo.dhc dirami, 
L’adorato mio Prence 
Oriipcno.chefa; , , ! 

Da le Ipade nemiche t ut - • 

Viue illefo ? è pregionejò in libertà } 

>1 


Mi 


i 


Mni 




Arg. 


1 » A T T a 

'A ri. Non osò brando bollile 
Ferir in guerra il Prence tuo diletto 
Ter non offender del tuo bel rimago 
Ch’il mio Signor porca fcolpita in petto $ 
Dhe quante voice , & quante 
li sfogando J’ardor del core amante 
Coracs’io folli flato 
L'amorofafua De a, 

A me in vece di te così dicca , 1 , 
legli occhi homicidi 
Siccarij d'Araorc, 

Sono dardi ■:< / ri: 

I voflri fguardi , 

Che vibrate à quello core.' , 

Pietà luci gradite 

Se al vollro bel prigjon voi mi volete^, 
CcfTate di fèrir,vinco m’hauctc , ' 

Aid. Come è fagacc Amprc . ? 

Meco finge coftui formar fuo detti, \i 
Mà à Tidol fuo vicino inuia gli affetti 
Vò fecondar così leggiadro. Ichcrzo-j- - 
v Per non feruir di pregiuditio al terzo»- 1 
Dhe quante voice Argippo 
Senti jgiongermi al core 
Gl’amorofi fofpir del tuo Signore, 
Quando mofla à pietà de Tuoi tormenti. 
Con eguali fofpui 
L’alma miarifpondeua a’fuoì matti ri 
Flerida.chc più volte vditi gli hà j *: . 
Flerida à te li fcopra,ella gli si . v. 

Tler. Dirò.ciò che cal’hora c 
Animata d*A more j 

Tua lingua cantar fuoie 
Figurandoti appreffo il tuo bel Sole • 
Bellezze crudeli, ? 

Tiranni Iplendori, 

Voi, *oi, liete , . 


? IMO. . . lf 

Cheftwggetc 

Quc/ìo cor con fieri ardori J 

Pietà care vaghezze ■ 1 — 

Se volete, ch'i atda a vn voftro lampo, 

Non m'accendete piu^ch’io tutta auampo . 

SCENA VII. 

Al te fi a . Aldimira . Flerida* Argippo . 

V N malan’.che vi pigli ) ^ 

Temerarii sfacciati / ‘ > 

Cortegiani impudenti, e malcreati. O 

Aid. Ecco AlceÀa fdegnata ; > 

Chi t'offcfe ? Ale . Indile reti, 

F ler. Chi t’oltraggiò ? Ale. Importuni . 
wfr^.Bada à me, con chi I’ha>?lafcia i puntigli . 
Ale. Vu malan >che vi pigli « 

Arg.Dalo fdegno alterata 
Non fi placa inruttfhoggi 
Quella vecchia adirata . 

Alc.Che vecchiaie Qj: menta ^ 

Chi da vecchia mi tratta, 
yccchia dirmi non puntina donna fatta V 
Arg. Anzi perche da] tempo 

Troppo fatta fetiù,troppo matura 
Su i’atbor de la vita vu frutto fei , 

Che d’vn fol fi aro ad ogni licite {coda 
Sci vicino à cadere dentro la loda. l.i 

Alc.Che fofla?qucdc rught . 

So uofegni d'affanni , r . I 

Non ingiurie de glianni , 

Ald.O pazzo humorc . Ale. Vdice 

S’io vecchia fornaci trapalar per Corte ,£ 
Doi paggi sfacciateli * 

Voleano in quello feno - 

Lalciucuiad vn tratta ' 

- Stènder 


io ATTO 

Stender le mani arditamente al tatto « 
tler. Rallegra» Aldimira, cefo ìltno caro* 
Aid. O fembianze adorate. 

Da voj bellezze à idolatrar imparo, 

SCENA Vili. 


€rir»eno » Frifmena . Aldimira. Fi gridai 
Alc*fi * . Argippa . . 


A Ldimira/yf^Orimcno/ ' - . 
Mia vira?^///,Mio tcforo) i 
Crim.A pena ti riueggio. 

Che partir mi conuienc , 

Oamorofc mie pene. 

Lafcio à la cura tua quello ferito', 

Dcuo per regio inuiro 
^rimante fegnir, medica intanto 
*• Gstnpion sì illuftre,e.di valor fouranó, 
Parto^t'adoreròbcncbelontano, 

'■ r -, 



iOlìiA IX. 


Tri/me »*< Aldimira . Tlerida .Aheftd* 


H Or,che voi m’accogliete 

Per donarmi conforto - . ■- •' 

G bellezze d’aroor Incide, e vaghe , 

Piò non Tonto il dolor de le mie piaghe, 
Ald.Lo ftral,che per ferirti ><l ■ \ : 

In guerra vfcì da temeraria mano ,» 

O fò cieco in piagarti, ò fià inbumano. 
jf/c.La ferita dou*c/ 

Irifm . Nel piè finiftro vn dardo 
Lieue piagha mi fè . • - : 

’fld. Dhc qual occulta forza , > ’ 

Qual pietà violente >: -« • • • . . 


al 


v / 


? n 1 te o; 

Nouella fiamma ardente 
Nel cor m’accendc, c'I primo focò ammorza? 
Orimene, Erineo 
Perdonatemi ,ò voi 
Del bel Cielo d'Amor vaghe facelle,’ 

Per vn Sol di beltà lafcio due Stelle j 
Sri/m. Bella medica mia 

Dal Ciel cred’io qui difenderti à vola 
Per rifanardelemie piaghe il duolo . 

Aid. Venni per efler vinta 
Da colpi de tuoi fguardi, • 

Per refiller in vano, 

E ferita tettar quand’io tifano,' 
uf/c.Aldimira t'intendo 
Anco a me Tempre piacque 
Nella mia giouentu, 

SpclTo Amapti cangiar come fai tù ì 
F^/r. Oi fèmini prudente - * 

V E 'configlio ma turo, e anch'io Io fcieglio * 

M utar penfier per appigliarli al megli» . 

SC E N A X. 


Al cefi», 

O Gni Bella cosìfà; 

Quando vede vn crefpo vii» 
Far dàXdonc.ò da Narcifo 
Se ne ride la Beltà , 

Ogni Bella cosi fi, 
a. Vuol la donna giouentù. 

Ama il Vago morbidetto , 

E più (lima vn hfrio afpetto 
Cheitefori del Perù. 

Vuol la donna giouentù • 
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SCE- 


jv.IT 



ATTO 


SCENA XI. 


Ù - t'1 lu 

lirafpe . eletto*. 



C Aro albergo adorato # , 

Tempio delMdoI mio ch’ili te foggiorna > 

Ad inchinarti il palio e ’l cor ricorsa» 

Non ci fu Irnini mai Gioue adirato. 

Caro albergo adorato. - , 

Care foglie felici >' 

Nido del mio bel f«I,ch’jnvo» rifplende 
Qui Ila la fiamma,onde li mio cor s’accende 
Non vi calchino mai piedi nemici 
Care foglie felici . 

Amor fc mi guidarti 
, Sotto fpoglic fcruili in quella Gotte 
Profpera vn dì de l’aaor mio la fotte. 

Cler. Sorte per me felice 

Signor farebbe, e_ fortunato giorno 
Se in Iberia faccffi vn dintorno. 

/^.Spiantar dh quello fuolo ; - 

Clcrio non pollo il. piede abbarbicato, 

A l’inferno d’Amor fon qui daunato. 

Cltr-Vcz coIci,che tradirti 

Ne la Cittadc Armena- . f ' 9 - \ 

Cartigo del tuo crror èia tua pcqa. , ' 

Se vn di non abbandoni . - . . . . n 
Quella Reggia nemica, - «, > . { 

Se non fpegni quel foco, , 

Che t’arde in fen per Aldimira io temo, 

E met perdice il core 
Con tormcntofo affonno. 

Che in amar quella donna,ami ii tuo danno, 
i. /j/r.Seruircàpiùd’vna 
Cortumao gl’amantii 
De coti incoltami 


v Am ics 


j» * a u q, «| 

Amica è Foituna: , 

CoftumaogrAmant»' ; : 

Scruirc à pii\ d’vna. 

%, Non vfa ò mortali 7 /. .. 

Coftauza Cupido; 

Ogn’or cangia nido 
Amore,ch , hi l'ali: 

Coftanza Cupido 
Non yfa ò mortai/. 

SCENA XIL 

C/m« 

P Ouere donne voi. 

Che afgiouani tal’hor fède prefiate, 
Mifercllc imparate 
A non far mai per Zcibi netti amanti 
Amorofe pazzie 

Sono gli affetti Ior folo bugie, ^ 

Fingere i fpafimaei 

Spefs* vfano co fioro a tu tté l’hore,' t 

Mille fiamme nel core 
Giuran portar, ma non credete ò belle 
A fofpircti finti. 

Sono gli ardou lor tutti dipinti* , . 

SCENA XI II £ ■ 

Orimene. Eri/mena ì 

Xrìfm.f^ Vcrrier,comc ti Tenti ? 

Vjr M’hà la tua cortefia tolti i tormenti.’ 
Dottale medica mano 
Poco meno, che fano il piè m’hà refoj 
Coli de le mie fiamme. 

Rifaaaco m'haucffc il core acce fo,’ 

Oriti* 


ir* A. 

Ac'U 

iùifV, 

fioH 


. t a ‘‘ 


**? ATTO,, 

Or/V».Dunque tu viui amante? 

Erifm . Seguo vn cote crudele. 5 ' ' ' 

Orim.St non è d’adamante .* . Y - . 

Ammolir Io potrai con le querele. 

Erifin. Ah che fparge i lamenti ■ r 
Qufcft’anima infelice à Paure à » venti. 
OmB.Noìvdjfperar amico, , 

Volubile è la forte degli amanti, _ 

Ne fuoi moti incollanti . ^ 

Varia fouentc de la rota i giri, 

Del bel ptr coi fofpiri ^ ^ 

Cangiar vedrai la crudeltà feucraj 
Ama éoftante,c fpera. 

I,£riy5». Comincia à refpirar . 

Più giocondo ò mio cor Paure vitali , 

Satic di fulminar 
Spera veder vii dìì’ire fatali 
Vini lieto sù sii, ; 

Ridi in mezo del duol non penfar piu. 

Ti gioua nel marcir • J 

Lalciarri 1 u fi ogaf còrTdoici detti 
Lafcia d’incrudelir 

Più nel tuo ma! con difpctati affett»; : : j » 
Viui lieto, &c. 

SCENA XV. 

Cortile , ch’introduce à gl’appertanjenti 
d’Aldimfra , 

Erìmante. Àìceft* . 

P Attiri Alceftajad Aldim ira vanne. 

Qua la conduci, acciò del Sole 4 feorno 
La mia bella fen venga 
Ad illuftrar di mie vittorie il giorno, , 
X/c, Signor vò, che tù miri ^ 


'OC 


J 


1 


P R I M O. . ■ a 9 
Da che in guerra n’andafti a qual auanzò 
Sia crefciuta in beltà la tua diletta. 

Con vn vezzo inamora , e i cor faceta . 

Eri* Varenc . Ale. Ti obedifeo. » 

SCENA xvi. 

» ' ** v. *■ , v • < ' • 

Orimene * Erifmena . Erimante , Orifle 2 
strgippo. ■ 

S ire perche più fplenda " . L 

1J dì de tue vittorie, ' 

TrnfFeo de le tue glorie 
<£jefto girerper confacro à tua pietade , 

Di le Mede tue fpade 

Ferirò ei fù ne la mortai tenzone , 

Fier Drftin , non viltà Io fè prigione . 

Xrìfm. Signor . Erìm. Non più : Vincendo l 
Ne le Regie mie ftanze 
Sia condotto il Prigion partali ogn»vno • 

So che tua lingua hunule 

Da me pietade in don chieder volca j " 

Son giufto Re , sò bilanciar Aftrca . 


SCENA XVII. v. 

Erimante , , : V 

O Cchi mìei, che mirafte? 

Sonnachiofi voi già lumi non liete j 
E pur veduto haucte 
Il guerriero fatale 

Quel , ch’in fogno m* apparue ■ : : 

5ù gli albori del die v 

A funeftar l’a’fe vittorie mie* 

, Che rifoluo? Chcpcnfo ? < ' 

Difutili pcnlìeri , 

c B Tar- 


itf ATTO 

Tardanze intcmpcftiue 
Se in mia Corte fen’viuc 
Quello Serpe fataJ , angue fi fiero , 

Cono I'afpidc infen: mora il guerriero , 

, SCENA XV1IL 

Er mante. I ir affé. 

E Rineo? E. mio Signoteìtrim. A tempo amai. 
_Ne le regie mie fianze 
vanne, e la trouerai 

Prigioniero vn guerrier j pria ch’oggi il Sole 
Cada di Teti in fono, 

Pà che Mora il Prigion, dalli il veleno , 

Jdr Quai comrwandi funefti; 

Sire . Zrim Ti\ m’intcndefti . 

SCENA XIX. 

fMeefia. Idimira. Erimante . 

F inger conuienti ò figlia. 

Per compiacerti ò amica •* 

Infcgnerè con finte cortcfie 
1 A la mia lingua articolar bugie. 

Mio Re ? 'Erim. Mio Cicl? mia cara? 

Nel rcfpirar Parriuo tuo predilli •* 

Mentre Paure vitali , - 

Che da la bocca tua furo bacciate 
Al mio core inuiate 
M'annunciar palpitanti in fen Parriuo 
Di te mio ben, per cui rcfpiro, e viuo . 

Jild. Per sì eccelli faiiori 
Nel Cicl di mie fortune 
Inuicto Sire il cor denoto adora 
l'alto tenor di quell’amica Stella , 

' tt ; Chi 


> 


secondo; 

Che mi fc fchiaua , e tua fedele ancella . 

Eri» Lafcia gli oflequi ò bella , c di già attendi 
Dcll’amor , ch'io ti porto 
Argomenti veraci ò mio conforta. 

Tù che Regina fei de» miei voleri 
Mcrti in vece d'bauef catene a i piedi 
Premer Corone , e^aipeftare Imperi : 
Alcefta . Ale. Eccomi ò Sire • 

Eri. Togli à quel piè duci fèrtr i lacci indegni» 
Son più douuti , e degni 
Quei fier legami à quello cor per farmi 
Doppiamente tuo feruo , e incatenarmi « - 
Ale . Ó' figlia fortunata , 

Doppo lunghe tempefte 

Pur vn giorno feren per ee rifplende : 

Chi fingere non sa., nulla hoggi incende . 

s C E N A XX. 

Erim ante . *4 Idi mira . Mcefla . 

Erim. T> Allegrati Aldimira , 

XX. Bella mia idolatrata 
De l'Armenia acquiftata 
Hoggi il Citi ti deftina 
Fortunata Regina . 

Aid. Sire cosi alti fregi 
Da la regia tua dcflra hnmil riceuo r ;: • 

- r E à re come tue gratic 

M o benefico nume il tutto io deuo t 
Ma fc impetrar mi lice 
Da tc gratie mio Rege , vn fol fattore 
Io ti chiedo Signore . 

Erim» Commanda . Aid, In dì sì lieto 
Per tua regia pietà 
• Donami in libertà quel Caualiero 
Ch'Onmcno oggi fè tuo prigioniero.’ 

B t Erim , 


v 


A TOC* 


i>Fu 

■jkV- 


èst 


fri//* E qual pietà ti raouc 
Ad implorar mercede 
Per l’Armeno prigion , s’ei non la chiede ? 
jtf/d.Scimol dicortefia. 

Che inCaualier fi degno , 

L’auucrficà de cafi Tuoi difdegna 
Fà , che pietofa , e hutniie 
In fuo fauoreà fupplicarci io veglia . 
jE rim. Suppliche intercllatè 

Prèti troppo cortefi , ah ben v'intendo , 
Perfido amor gli inganni tuoi comprendo 
Mà Ce morte difciolge 
Ogni vincolo human, donarli cftinto 
Il Caualier pòfs’io , 

Che libero l’haurà : si ,slj Aldimira 

A tue voglie foggetto 

Libero il prigiomero io ti prometto. 

Aid. O Vecchi fempliectei * ;> 

Seal par de’ giouanctti " '* 

Credere efier amaci 

Siete, fietc in errore, è forfenari. ' . ' " ~ 
Amor , che è tutto ardore 
Fogge t fogge dal gelo, ama il calore. 
X)i freddi abbracciamenri ' 

Infulfi, Se impotenti ^ 

Feci fempre rifiuto , 

Sdegno fdegno per quello vn Rè canuto , 

E 1 voglio con fua pace 

Stringer ftriogermi al fen chi piti mi piace 




F ine foli' Atto frim . 
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ATTO 

SECONDO* 


SCENA L 


Stanze Regie . 


Erifmena . 


\ 



Fiere' tempefte 
Di doglia fcucra c 
Flagello del fen , 
Dà voi più non fpcia 
L'afflitto mio core 
Goder lo fplendorc 
D*vn giorno feren . ■ 

Se influffo maligno 

Di Stella inclemente ». 

Mi sforzai patir. 

Al mio cor. dolente 
Più caro ,e men graue 
Più dolce, efoaue 
Sarebbe il morir . 










t/i 




iSt. 


SCENA ir. 

flerida . Eri/mnt . 


Verrier lamia Signora 
Aldimira h bella à tè m'inuia , 

b 3 eh* 


r 



Élla , che per te oblia r ' ? 

D’ Erinco , & Orimeno 

I geminati ardori , 

Vinta da tuoi fplendori - J 

u f A te (oWì conTacra , e perche fono 
j Gii dal fuo core i primi amanti eftratti, 

A donarti m’inuia d'ambo i ritratti . 

Sono i dot ritratfrvagheggìati A* Attimi 
nell' Atto Primo • 

Erifm. Rendo graticà la bella 

Che sì m’ honora , e à te vezzofa amica 
Con catena d’affetto il mio cor lego 
Premio dounto al ruo cottefe impiego . 

II ferii itti m’è pregio amico io parto , 

> Ad Aldimira bomai riuolgo i partì : 

Mi tenta rebbe Amor, s’ioquireftartì • 

SCENA ii l 


Erimena 

Vci mie; che mirate ? 




* ' r--' &A*#.** 


Come in quello ritratto 
Deltraditor Idrafpe. 

L’effìgie contemplate? 

Ah perfido t’ intendo , 

Ancoinmezoà colori 
Comparirmi tij vuoi _ 

Auuezzo à colorir gl'inganni tuoi , 

Chi sà che in quella Reggia 

D’ Aldimira inuaghito 

Non Ga il fellon , ch’altra beltà vagheggia , 

S C E N A IV. 

- Idrafpe . Erifmena . 

Verrierle tue fuenture 
Mi trafportano al pianto ond'io deploro 

L’accrf 


Q 


3 * 


SECONDO, 
l'acerbità del tao Deftinfeueroj 
Alto comando , e fiero 
Del Rcge à te mi manda 

' Con quella , che tù miri / 

Velenofa beuanda. 

Eri/. Io non nacqui immortale, hò iute fo amico» 
Vittima al mio Dettino 
Cadrà quell'alma , e'1 Fato mio inclemente 
Si Carierà nel mio l’angue innocente . 

Porgimi quella coppa , 

E quel Letal liquore \ 

Ne gli vlcimi refpiri 

Tragga Inanima mia fuor de* martiri $ 

Ahi, che miro/ ò dolore 

Relitti anima mia 

Non ifuenir ancora v ' 

Sottieni per breu»hora 

II Canguc dentro il cor , che non fi gele. — " 

O r villa iniqna , e fiera 

©' tradicor crudele . " ì ' 

idr. V infelice atterrito , - 

Da I' afpetto dì Morte ' 

Hà il coraggio fmarito , e delirante 
Cadde priuo di fenfi . Ecco Erimante^ 


SCENA V. 


E rimante . Idrafpe. Erafpcntlfuo 
fuenimcnto • 


P Vr eflinto ti miro. 

Pur in braccio à la Parca 
Vinto cadetti, è foderato al fine 5 
Hor minaccia al mio crin fe puoi mine ? 
ldr. Sire il Gtie rrier. Erim. Temendo ; 
Tronca.gli induggi homai , 

Vatcnc ad Aldimira , ; e le dirai 

B 4 Ch'il» 


Tji ' ATTO / 

Ch'io qui, l'attento . idr. Sire 
I! Prigionier . Er Lo miro j il sò , c'intendo 
Jdr. Rcfta il Rege'dclufo, e non s’auuede , 

Che fucriutoèil Prigion, morto Jo crede. 
Signor . Erim. Partici dico. 

Jdr. Io vado , fc non vuoi 

Le accufc vdir dtl non intefo inganno. 

Te (teiTo incolpa , e fia tuo folo il danno» 
Erim. Infelice guerriero ? 

Pictade ai fin non conofciuta à forza 
Ne le vifecre mie commouc il fanguc , 

E quelafpetto efangne 
Par , che à pianger m'inuici 
Con dogi iofe querele 
L’auueriuà dei fuo Deftin crudele : 

Ma foli* , che ragiono ? 

Pleiade intempeftina à che mi aliale? 

Con ?n colpo letale - / 

S- vn priuato morì , viue vn Regnante “ 

Più non teme Erimante 
De riualiàfuc glorie , c Palma mia X 
Fatta è J ibera in feri da gclofiir. 

SCENA VL 

'jildimira .Erimmtt, Erifnjcna [uenuttt 

E ccomi pronta aìrcni tuoi mio Rè « 
Vedi colà mia bella 

Il Prigionier , che mi chiederti , ci dorme j • 

Se dertarlo tù puoi 

Libero lo concedo à i defir cuoi* 

S C E N A VII, 

*Aldimira, Erifmena. 


y Aghe Stelle , 


Luci belle 




S E C O N } D O ; , j* 
Non dormite . 

Aprite il fcreno .. . ■> 

De voftti begli occhi , 

Lafeiate', che (cocchi 
In quello mio feno 
Amore i Tuoi dardi , 

Bei lucidi (guardi , . . i(i " 

I film/ d he aprite . 

Vaghe delle , ^ 

Luci belle 
Non dormite . 

Erifm. Empio . Aid. Il mio bcnrefpira^ 

E fognando delira. . 

Erifm. Còsi la tua Erifmcna 

Fiero Idrafpe tradirti? ... ■, - 

Così fellon fchermfti 

Chi Phonor tuo ti diede : , ; . 

Così oflerui la fède : ahi fon vdira * 

Gli eccedi del mio duo! mi fan palcfe \ 
Fingerò con cortei, ch’il tutto intefe, 

Aid. Deliaci mio diletto , 

Qual Idrafpe fognato 
N^tuoi riporti! perturbar ti viene ? 

Qual Étifmena inuochi , c quai chimere 
Sonò le voci tue fognare , ò vere i 
Erifm. K Pd\ non fognai! penderò 
Dal feroce agitato io ("copro il retò . 

Sappi , che in quella Corre 
QucIPEfinep, che vn tempo darfe il core 
E‘ vn'tmpio , vn traditore , 

Ei eh’ Idrafpe s’ appella 
Erifmena tradì, ch*è mia forclla . 

Vriluftto è che cercando » 

Vado lo federato 
In più ftranicrc Córti 
Per vendicar de la germana i torti, 
Qiiandoal finrittouaco 

B ; I/hò, 



L J hò in quella Reggia , ou’io 

Contro l’empio defio • ' ' - 

Da giuft’ ira aflalito 

Gli oltraggi vendicar di chi ha tradirò « 
Aid. Queta il furore , ò caro 
Placa lo fdegno amaro . 

Se meco iti dolce affetto 
Non fdegni d’Himeneo flringer il nodo t 
Ioti giuro , e prometto , 

Quel Erineo , che traditor tu dici 
Offrir prigione à le tue voglie vietici , 
Irifm. Fingere mi conuiene , 

Speranza mi lufinga , e mi mantiene » 

Mia bella fé non fdegni 
, Gli affetti del mio core 

Tuo Conforte fard , ci vnifea Amore* 
Aid. O voci amate , e care, 

Jt O mio vago adorato , 
u Quella Regia Corona , 

„ Che da la forte in dono i me fili data , 
t) Fregio del capo tuo fri deflinata ; 
ft Come Rege t’inch.no , 

Come Spofo t’honoro , 

* E come idolo mio t»amo, e t'adoro; 

\ Occhi belli a voi mi dono, 
ld ' ) Da l’arco d'vn ciglio 


Occhi belli a voi mi dono . 



SCENA Vili. 



Orimeno r *Argippo , 

Hi che Vidi * ahi che intefi f 
Mi tradifee Aldimira 


Vct 


CECONBG. 

Per l’Armeno prigion arde , e (off ita. 

Mi rradifee Aldtmiiaf 

Caualier disleale 

Pili non raraenti ingrato 

Quella pietà , che à le tue piaghe vfai* 

Ah non t* haueffi mai 
Conofciuto , ò mirato * 

Arg, Signor t’acqueta , e Pira ma reprimi. 
Che ài effe re tradito 
Dà femima in amor non fei dei primi. 
Non ti doler Te fatua vaga in reno 
L'amico accoglie > il Caualiero Armeno^ 
Che de le Donne è già coftumc antico 
Voler oltra Paraanrc anco V amico» 
Orim. Amor ti giuro Amor 
Di non adorar più beltà mendace , 
Aldimira ri lafcio, addio va in pace p 
Ma in vano à quefto cor > 

La liberrade io renro , 

Perdonami òmia bella hor ch’io mi pent<f> 
Spegner non poffogli ardor miei voraci 
Son le carene mie rroppo cenaci. 

SCENA IV. 

Tlerid* „ rgippo in diparte l 

V Aghi Adoni, che de* 1 co ri 

Ogni giorno à caccia andare^ 

E che nò, ch’il mio non fare 
Pre. limai de* voftri amori ,* 

Se di firmi innamorare 
« Miferclli voi credete 
Stoici ben , fempliei (lece. 

Goder vòienza penare r 
Ecco d mio vago, ò caro mio vezzo!*» 

Pur cr ri t rouo al fine 
Mio conforto amorofo +. 

fi * Onde 


I 


$6 'ATTO 

Onde tanto rigore : 

Superbetto mio bello? ^ 

Se per darmi martello u 

Meco tù fingi ’afprczza , > v 

» Vfa pur la durezza 
' Xdegnofetto pur taci. 

Quanto più tù t’induri à me più piaci 
i Arg. Ah perfida tu credi , 

Col fingere d’ amarmi 
Con mentire parole anco ingannarmi ? 
Tler. E quando c* ingannai ? 

Arg. Se tu per bizarria fingi in amore 
simulato il marcire , 

Come chiamar mi puoi 
Tuo vago, c caro tuo fenza mentire ? 
TlerJ Ah t'intendo: m’ vdiiti. 

Io ti vidi , e fcherzai 
idolo mio diletto. 

Per proua far dei tuo collante affetto* 
Arg- O» femine fcaltritc , \ 

Benché nota mi fia voftra natura. 

Più , eh* il mio cor s’indura 
In volerui fuggir più, che m’arcrro 
Voi mi sforzare a corrcrui al fin dietro 
Refiftere non poffo 
Credo certo, che habbiate 
Qualche demone adoflo , 

Tler. ) Sei mio ? ) , a 

Arg.) Sontuo ) . s * * f . 

O' cara forte , ò fortunato di. 

Con dolce gioire 
Scacciam quel martire. 

Che l’alma ci rode 
Non è vero piacer , fe non fi gode i 
ì"!er? M’ami , ò caro j , 

A'g- T'amo, ò cara ) . S , i s l> 8 ‘* 

O dokv forte , ò fortunato dì • 



Cortile Reggio* 
lAldimira . 


ì 1/ • Vn Inferno il mal d’ Amore l 
Ifioni fon gl* amanti , 

Che sù giri ogn* or rotanti, 

_ Prouan mille ftracci al corr. ^ 
E' vn Inferno &c. 
x Sóno eterne le fuc pene , 

Al fuo ardor pianto non gioua , 

Èchi v'entra più non crocia 
Scampo à vfeir fuor di catene , 

Sono eterne &c. jVy; 


, " Idrafpe . .Aldimira. 

F Erma il paflo^Idimira, 

Senti crude! , dhc fenti 

D* vn core manierato , 

D’ vn’ amante fprezzato 
I/vItimc voci , i doloro!! accenti, 
Dou’ c , dou’èla fede , 

Che mi giurarti eterna ; ; - 

BeHa tiranna mia t 
Cosi Cantiche fiamme il core oblia? 
' Alti. Amico è ver t* amai , 

Forti il mio caro , il bello 
Mà te laccio noucllo 


SCENA XI. 


idi. Ei l'arbitrio non toglie. 


Hot ni* incatena il core , 

Che far pofs'io , fecosì vuole Amore* . 


$8 ATTO 

Aid. Tiranneggia le voglie . — 

ldr • Vuol la ragion, c’habbi il feruir mercede, 
Aid . A mor è cieco, c la ragion non vede • 

2d • Premio sr indegno il mio penar tracquifta T 
AL Parla ad altre Erineo, ch'io fon prouifta , 
ldr. Morirò già, che neghi 

Al mio duolo pierà . Aid • Fa ciò che Vuoi 
Io pcufo à cali miei, tu penfa a* cuoi*’ 

Jdn Morirò difpierata „ 

E fatto fjetro errante 
- A le tue luci inante 

Turbarò la tua pa cc, ombra dannati ? 
Morirò difpierata _ 

Aid. Vanne mifero và con i tuoi guai „ 

Sò ben che di morir ti pentirai - 
Pazzi amanti di voi rido 
Quando Tento dir, che ardete,. 

E che al foco di Cupido 
L'alma, e'1 cor vi diftruggete^v 
Che v*vccrda il dolor io non vi credo * 

Dite morir, nè mai fjpirar vi vedo *- 
L' infiammarti à lo fplendore 
- Di due lumi è dolce forte _ 

_ Le ferite , che fi Amore 
j Dan la vita , e non la morte Z- " 

Che v’vccida il dolor io non vi credo,. 

Dice morir, nè mai fpirar vi vedo . 

'SCENA XIL 

Clerìo* tAlcefla* 

l • 

A Mica qui. d'intorno 

Ti vittouo fouente andar vagando,'. 

Se pouera d* Amanti vai cercando . 

Da quello popol pio , 

Chi ti faccia d* Amor la cariti* 

E** 


«SECONDO. 

Indarno Alceftaà tua necefficà 
Mendichi afferei ,-c con impiego intano , 
Difperdi l'opra , e la fatica in vano . 

Ale. Cle rio non rai/prezzar , che fe non fai 
Di vecchia amante i pregi. 

Odimi , eli faprai* . " s. 

Vecchiardi, chcd'Amore 
Porta in feno il cor piagato , 

Con mdl'arti , che hà imparato 
Sodisfar sa l'amarore , 

B-per meglio comprar l'affetto humano 
Hà l'argento fu'l crin , c l’oro in mano . ' 
Siete ftolu à deprezzare 
Vecchia età per impotente , 

Se anco lucido nel Mare 
Splende il Sol quand’è cadente 
D'ogni mole affai vai l’antica cima, 

E più antica, ch’cll’è, vie più fi (lima . 

Cl$ . Ne la fcola d'Amor faggia Maeftra 
Dotte ragioaià difpiegar t’afcoltq» 

Ma qu indo increfpa il volto , 

Ad altro, che ad amare 
Dee la donna applicare. 

Odi certa canzon , che già folea 
Cantar la vecchia madre mia Direca , 
li tempo più rionò. 

Che de l’antichità fi faccia ftinia , . ; v o 

Chigiouane godè 

Non torna piu à fruir qual era in prima : 
Donna fatta canuta 

Non gode più , mà à goder I’altrc aiata. 

A la raenfa d'Amor 
Senile età viaandamai non tocca , 

Viuc digiuna , c ogn’ or 
Languendo ftà con l'appetito in bocca l 
Donna fatta canuta 

Non godepiii, ma à 1 " 'ita. 

V. ‘ Ile. 


40 ATTO 

r JLle. Per mia fè s'io ti giungo con queft’armr « 
Vò in fegoatti importuno à beffeggiarmi • 


SCENA XIIL 


Zr mante . Diarte . Orimene . Jdrajpe ; 


S ia quefto il di prefifto 

A le feftc de’ Medi inuitti Heroi .► 

Chi gli alti pregi Cuòi 

Spiegar delia de Tarmi al chiaro lampo 

Ardito Icenda in campo 
Ad honorar di mie vittorie il giorno : 

Del vinto Armeno à (corno 

Vò , che pompa s*.illuft*e annua refulti, 

È c he in tal giorno il Me io Regno cfuUi • 
Diart. G<à d’ogni intorno ò Sire 

Voce che applaude h Tanto tue vintici 
Per la Città rimbomba , 

Ecchii le glorie tue forma ogni tromba. ‘ 
Drint. Per più render feftofc 
Le pompe de la Corte 

Hoggi publico, e voglio ; ^ 

Per mia fpofa Aldimira 
Coronata inalzar al Medo Soglio l 
Orim. Ahi che intendo ? z^r.Ahi, che fenio? 
Or/V«. Trafiggimi ò dolore . 

Jdr. Vccidimi ò tormento . 


1 


S C E N A XI Vi 


Uldìmira. Erifmena. Erimante* Orimene 
Diarte . Idrafpe . 

C Ratie ti rendo ò sire 

Di sì nobile dono , v 

Qaeft'è mio f polo , c di lai moglie io fono « 

Zrifm* 


• •" - ' J ~- 


i 


SECONDO. 41 

Erifm Ernche cftiuio ivuvogli 
Io che viuerii bramo 
Con l’alma , c’1 cor deuoto 
Ogni fortuna mia 

Al diadema di Media appendo in voto. 
Erifm. che miro? fui tradito, 

E' viuo il Prigonieto ! , - 

Chi fottrafle il guerriero 
Dal mio giufto rigore ? 

Erineo traditore . 

Idr. Signor. Erim. Taci fellone . 

Così infido effcqnifll 

I commandi reali, idr. Odi. Er^T’jcqticta. 
jd Le rate difcolpe.fr. Taci: aprir non voglio 
Le orecchie à tue bugie, 
prouerai l’ire mie , 

Erifm. Signor. Erim . Reprimi audace 
I tuoi detti infelici. 

Non afcolto nemici . 

Ì4/d, Sire. Erim. Ammutifd ingrata . . 

Concentra nel tuo petto 
^'cLe lutìnghe mentite 

Di quel bello iufedel , ch'arde , c inarasra^ 

Empia così fehermfci 

Vn Rè, che t’amff, e l’cflcr tuo decora? 

Togliti dal inioafpetto , eouunque vai/ 

T’accompagnino ò cruda i mici tormenti , 

Se à fortune reali io t’inalzai 

Saprò render funefti i tuoi contenti. 

Conducete ò Soldati 

Dentro carcere ofeuro 

Quefr’ indegna , il fuo fpofo , & Eròico^ 

In vece d* Himcnco 

Vò che fplendan per voi faci funebri, ^ 
Vò che hoggi fi celebri 
Di pompe in vece e di feftofi honori 
La tragedia crudcl de voftri amori . 

: Diaria 


ATTO 1 


Diart M iteri <-féchi amanti 
Non re lece , che- a I (ine 
Ogni voftro piacer termina iopianti » 
Orim. ArditG , ardirti ò corc 
Sotto gli anfpici tuoi mi parto Amore • 


C He veggio ? oh Dei , fermate 
Sin che dal fuol raccolga 
L* imagine {prezzata 
D'vn amante fedele : 

Aldimira crudele 
T’intendo sì , t* intendo 
Permoftrar, chemiJafci , e m’abbandoa» 
Per noucllo amator, peraltro Vago 
Con la memoria mia perdi 1* imago . 

Trotta il fuo ritratto caduto in terra 
- à TLrifmenn nel partire * 

Vfcitemì dal cor lacrime amare , 

E conucrfe in torrenti 
"Del mio lungo penare 
° Eftinguccemi in fen le fiamme ardenti • 
Cruccio troppo crude! prono Paraarc . 
Vfcitemi dal cor lacrime amare» 

Dior. Andianne, e ci confola , < 

Che per fanar in parte i tuoi dolori 
Con l'idolo , che adori 
La prigione commune hoggi tu haurai » 
làn Potranno à la mia morte 

Splender per faci del mio Sole i rai . 



SCENA XV. 

Idrafpe . Diarte . 


vV 


secondo:'' 4i 

SCENA XVI 

jìrgippo . ^ilcejla . 

i' 

^ Atio fon di fuggirti 
Ale. Non mi fianco in feguirri . 

Arg. Oh gentil huraore; «. 

Che ricerchi da me? ^4/c.SoIo il tuo core • 
Arg. Non fò quelle pazzie 
Di trarmi il cor dal petto , 

D’anticaglie per hor non mi diletto. 

Ale. Sò perche mi deprezzi 

Mio vago traditor , . -J - 

Flcridati ha rubbato - V. . IJ 

Con gli accorti Tuoi frezzi . 

La libertà del cor , ' 

Mà. Ar. Chevorrefti dir 1 Al. Vò, che ripentì 
In breue del cu* amor » fenti dhc fenti , 

Giou inetta r ‘ r ! 

Lafciuetta, - _ 

Che Amator cercando và 
Mai d J yn fola fi contenta , 

Che fodisfi a fila beltà , 

Mà con ingegno fcaitro, 

A pena abbraccia l'vn, che penfaà l*alt» Z 
Finge accorta 

Cader morta J- 

Speflo in braccio del Aio ben, . a 

Con giurarle , che egli ledo 
La catena è del fuo fen , > 

Mà con ingegno fcaitro 
A pena abbraccia l'vn , che ptfnfa à l , altrt' 

SGENA XVII.: 

F Irrida . j4rgippo , jilccft * , 

S Egnite pur feguite 
Non vi turbate nò 




r •' 


w 
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: 44 ATTO 

Se volete ch’io parca io partirò 
Ah perfida maliarda' 

Hò le tue voci vdite. ‘ 

Bella Matrona in vero 
Da iftuaghir giouincrti <1 

Eccoli i vna Gabrina ò Zerbin'ttti . 

Ale. Amosìal-tuo difpetto 
E fc vn foco è l’ affetto , 

Arder conuien, fia con tua pace ò amica , 
,Piu a me , che à te come materia antica • 

Arg . Achetatteui , vdite 
Bramate l’ amor mio t 

* le - ) Sì 

Ale.) , 1 

Arg. Chi più m* ama ? 

Ale. ) Io - 

Arg. Che vorrefte ? 

Me'. ) Merci - 
Arg. A chi fi Òeae f ^ 

F/er. \ a“J 

Facciam , che la Fortuna 
Quelle gare dicida , 

E mi doni à colei , cui più n'atrida. 

Gli occhi vi bendato , 

E di colei farò , - 

Che piu (caltra in cercarmi 

Qui d'intorno farà prima a crollarmi . 

Taci non t’aditar à detti miei , 
r Voglio mio ber» , ch’hora fcherniam colici. 
Ale. Bendami,. Yltr. Son contenta, 

Argi Velate - • ' 

Più grate - . 

Sarete al mio core , * . - r j 

Che anco bendato fnol andare Amerei > i 
& , Quei 



W B B M r 

g£ìr 


'j- 


! S £ e O N D O. 4 S 

Qucfta è la meta. Ale. Dar principio bramo 
Arg, Non ti partir di qui s*io non ti chiamo. 
Arg. 

Fler. ™ 

Me. f Tl tro “' 

Ale . Già mi mono , 

S’ io -ti rrouo 
Fortunata ben (arò . 

f&. C “ C 

ulte* V T ‘ ttOU1 \ 


i' { Mi troui ( . . 

f ‘ ^ Ti troui ^ ^ 11 P uo 


Chi può , 


SCENA XVIII. 

*Alcefta . clerio . 

r I ’Hò ritrouaro à (è . ' 

Cltr. X Strano incontro per mè • 

Alt • T abbraccio anima mia • , 

Cler . Lafeiami bruta arpia . 

Ale. Infedel . Cl. Importuna • 

Ale. Che veggio? fui fchernita . 

Cl. La milera è impazzita . 

Ale. Col fìer , che-mi tradì 

Forte a parte anco tii de fcherni miei. 

Cler. Auueduto mi fon , che (folta fei . 
jilc» Già , che le mic.bwccia 
T’hà la forre guidato , 

Se ben da la natura 
Forti nero creato 

Per dio fpofo ti fcielgo . Cl. Om% ve n tur; 
AL. Tu fanar mi porrai i’afpro cordo ho . 

C/. Dami la delira. Alc.Pccn di. C/.Io nò ci roelù 
Compagni oue liete ? & 

Vfcitc vedete. 

Chi in feti nutre ancor 
Delio d’amatore , 

Chi 



7 ine dell* Atto Secónde 


4* A T 

Chi porta nel core 
la fiamma d’Amor. 

À volto sì adorno 
Danzate d'intorno. 

Che fpofa ella è già 
Del tempo inuccchfato- 
In dote li ha dato 

L'antica fna età, r . > 

'Ale* Voglio di qui partire 

Per non foffrir da* voftri fcherzi sfftanni . 
Prouarctc ancor voi del tc mpo i danni. 


ATTO 




47 



TERZO- 

scena i. 

Giardino Reale • 


Diarte . Brinante J 



Per 


[ Ignorcome imponevi 
Dentro of cu ra prigion coduffi i 
Màfe gli offctjiumiei 
Han virttt di pregarti 

(eruitù di lunga erade , 

Vna gratia ti chiedo; habbi pietade 
D’Aldimira la bella , c del fuo errore : 
Sono le colpe fue, colped’Amore. 
Tempra dell’ira tua , tempra l’afprezza . 
Eri. Pietà non hò per chi mi fugge , c fprezza 
Diart. Chi sà , ch’hora pentita 

Dcll’crror fuo , non volga à te l’affetto . 
Erim. Affetti violenti io non accetto. 

Diart. Con rigore fi fiero 

Vendicar fei rifolto i tuoi difpreggf? 


Erim. Non fi mutano i R egi . 

Diart • Senti . Erim. A baftanza inceli: 
Partiti. Diart. Pai tirò. 

Irim, Parla il vero Diane . 


-Per pittate 
Dhe afeoleate 


T JP Z €& 


fi ' 

' t K 


'h. ’ 


Del mio cor l’acerbo duolo 



* Viuo penando, •. • ; > t: -1 >.ì a;> cA.y 

La nguo adorando 

Bizzato afpctto, - • >i *C. ’ Jr 

E l’infido • • K, ■{ ■; i i i ^ 

Di Cupido c. r .>]* '»'">* 

Mongibeifà del mio petto,' r; ■ H-" 1 ' j 
Wà aflàHarda a venir l’Idolo irtfo y - ; 1 ,l - 


Argippo , Clerio . Florida. 

. ' i * • 

E Ccomi qui raià bella. • - 

E s’egli à re nori bafta,eccoiai anehhoj 
F/ur. Pianojvn folo ne bramo . 

Arg. Prendi mie, che pili t*amoV 6 
Cler. In quello io non ri cedo t 
Fler. Troppo nero tu fei . .1 
Cler. Ta 1 mi fé il fu mo de’gli ardori miei 
Fler. Dunque tu ardi ?C/.VcdiIo à Pafpetto , v 
Ho i carbontful voIto,e’l foco in petto • 

Arg. Odi mio Sol, non mi lafciar,tù fai, 

Che con la notte il Sol oou s’vni mai • j 
Cler. PocoPintendi. Ar.ii rù troppo ri vanti; 
Cler. Sempre la notte amica fù diamanti , ■ 
Arg. iperi in vano ottener proipera forte» £ 
Mentre puoi dir, che vefti à bruno il volto : 

Per le fortune tue, che fon già morte, 

Fler. Rider mi fate in vero ' 

Col diftillar capricci dal penfiero: 1 

Per acouiftarifcmìniii affetti. *> , 3 
Ci voglion altro à fé, che bei concetti U 
Cler. Pouetoi fon. F/er.pcrmcdunqjnonfàr ’ 
Arg, Io per tc (arò buono, F/fr» E che cos’hai / 

A.- * ~ * /> 



’K-tt Ol 


5V: A T T 0> •; 

Arg.Viu capitai di lui- . 

Di , fede abbondo,^ ricco, fon d’aflfctto^ 

JF ler. Se ciò fi a ver, per vago tnio t’accetto « 
Arg. Amico addio , mi fpiace 

De la fuencure eoe , rettane in pace * : . 

Cler. Donne fc mi fdegnate . 

Io non vi penfo nò. 

Quanto voi fprezzatc 
Tant’io vi fuggirò. ! 

Donne fcmifdegoaee . l~.;i 

Io non vi penfo no. 

Siete ftoltc in penfare , r > 

Ch ’i o mai voglia i mpàzzfrj 
"Se lafcierd, damare 
Viurò ftnzà languir. 

Siete ftolcc in penfarp, _ . 

Ch’io mai voglia impazzir. 


S C E N A :Yè t 


■y> .ìr» 




JErituantc. 

r-< 


non falche non può 




il bendato Arcicr Cupido* 
Che tiranno mi piagò? 

Chè nop falche non può} 

Qon l’ardore ' 

D’oguicore 
S tempre jl gelo,. 

Sio nel Cielo. ;-i 
Il Tonante . ,■ : 

Refeamante, " —.v : 

E del fulmine fpogli©; 

Che non falche non può? 
li benderò Arcier>&c, 

• ' • ..;ìs 3 .'?l 


* p 5 » 
'• £ ri » 1 »"V»y J 
,:vì^ ■■■ 
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SC E N A- VI. 


.i-t 


V«& 4 W> 

’r^L ' 


V ai 

»<*. «s ; 


. Erimante . Diarte. 

Aftiga inuitto Rè. Erim. Chi t’hà Ferito?. 
\^JDiar % Vendica le mie piaphe, e d«Qrimcno; 
L’error punifeiji! temerario ardito 
Conarriuo im proti iib . . ^ 

Aliatitele porre 

De le prigion con ftuol de fuoi guerrieri, 
Liberi i prigionieri’ - * . i . - 

Dà le catene ha refi, . u?» 

/ £ rapita Aldimira 

Tré millcjì£3ggi c^tpJUùtfor di Marte 
J Con sì nobile preda altero ei parte • 

Erim. E rapita Aldimira? v Li 

Liberi i prigionieri ? \ < - • -ti 

Son indegno di Sccrtro, * 

Di regia benda ai crine , • . - c .'£ -- 

Di commau do Reale, • li 

Se vendetta mortale . ~ > . -K 

Non fò del ardimi fiero Orimene,' ‘ * 
Prenci pe temerano.e di/cortefcs * 

O Rè fprczzaro, ò mie gran dczzcoiìcfc. 

Ma pigro, e che più tardo.? 

Seguite voi , Seguite . .. . — 

L’orme de fuggirmi » . , _ 

Refti iuratta I ti . . «£> 

fi li rei sù prendete òmorhV^v|of è" i 

S C 5.N A VIL 

Piazza di Tauris. 

S Erifmeua. 

On fpeizate le catene 
Rè ciran, barbaro jnfido, 

, Q 

' V- - ' ■ ' . " . . 

L: v -Vr- * V«. , ■ ; ▼. 

* ' 1 


'Ni? 


...J i.*c 

1. v 'k a 


Che 


F ‘ m 

'^rv ! : 


« 




iJ. 


m 


■f 


*■' 

•er»Ì3> 


& ^ rr • 

Che legarono il mio piè , 

Ma da i lacci di Cupido 
Il mio cor fciolto non è « 
Strauagante nouità 
Non so dir s*io prigioniera 
i' Ancor viua , o in libertà 
Son fparrite l*horridezze> 

Che goderla luce amata 
Mi negauano del di; x 
Ma da L’alma tormentata. 
Non ancor il duol parti, 
Strauagante, &c. 


s CENA vm,: 

Idrafpe . Erifmem . 

C He più tardi o Guerrieroi 
Qual mal nato coniglio 
De’precipizi in fen qui ti tratcjcne£ 
Hor che liberi fiamo ~~ 

Da ceppi, e da catene 
Fuggiam di qui fùggiaimì 
Di quello Cielo irato 
Riuolto a noftri mali ' ■ ■ 

L’auucrfità fatali. 

Erif. O fortuna gradita £ 

Come bora il crin mi porgli 
Coita meta felice 

Con il crudele i palli miei deh feorgu 
Non ti feoprir mio core 
Segui l’infido, e in fico più opportuno 
ic vendette farai del traditore, * 


. X 

C 




r ; b r z &: 
SCENA IX* 

Alditnir «. ÒW»»«r* 


JTI 


/ri * - 

. v :>- :t >j 

r- ' X , 

•' • : 


T A Tela mi rapitore. 

| j Orimi, Se tù fei te Ima miai 
li mio cor,/a mia vita, il mio défilé* L 
Non ti po(To la feiar Cerna morire k *■ <1 - 
'AIA. Tornami fra catene , UJ . 

TtFche rapirmi ofaftt, ^ 

Tù che mi fep?rafti ‘ ' 

Da l’amato mio fpofo,e dal miòbenej - 
Attioni feelerate 
D?*n Prenci pe fellone 
Sotto pretefto di pietefo affètto 
Rapir ic Mogli altrui per fuo diletto j >• >Q 

S CÈKA X. 

- ‘Argtfipoy vrtmeno * Aftltmtrsù 

S ignor/ ahimè: Orim. Che ha >> 

Se non fuggiamo. 

Tutti in breuc prigioni • , 

Qui reftercm,partiam di qui partiamo»' 
Stuolo di gente armata 
Quindi poco lontano 

Hi fatto, peigionietò ^ , ìl T* 

Ermeo.che fuggiua . 

Con F Armeno guerriero et ì ■. 

Fuggi Signor dhe fuggi 
11 periglio vicino, al D;ftmcedf, 

Ch’io la fai uczza mia confeguo à i piedi r 
Aid. L\dol mio prigioniero'? 

11 mio beh perirà, - £ 

4 Et io dounJ qui in tanto 
• . v . C j For- 
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? 

■ 
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XfJL JS * T ± 0 ' 

formar fèfequic al miotici Sol col piamo? 

Ah non fia ver gjà nw , *J \)'Z 
Ghe quelle luci affitte 
Mirinoci tramontar de’fuoi- bei tai . N 

OcimcnoV ? 

'Aid. M’ami? pr.T’adoro. AldiAVaptc 
La fc deità dèll’amater fi fcopre . # 
Gdi.OW«».'Commanda. Ald.Amote 
Mi sfoiiaad implorar dal ruq valore 
La libertà dcll’Idol mio dilcttp. 

Or. Ah non può nò perire , 

, Chi da Nume sì bel viene protetto» :i 
EfpqrroCoraggiofo 
A le fpade nemiche 

Per feruirti, ò mia cara il pctto,c’l core y 
Ma.7f/d. Che vorrcft'J r 

Orim.lti premio al mio fcruire , ^ 

Vn fol guardo amorofo 
Chiede, e non più 'Al*. D* chi i 1: 

Orim. Da tua pietà. . .. . 

i iJmwM aimCTi s;ioa*ha<uh ; AU. Semi, chi sa ? 

' wÌ.SCEN:A-- XI. O 

. C- iii 



Orimene, 


J 


C Hi sà* voci v'intendo. 

Come de Amanti è vfanza 
Mi volete nutrir fol di speranza * 
Speranze volate 
Lontane da me , 

Ch*mvano tentate. 

Deluder mia fè. 

Chi s'alimenta il cor del voftro verde 
Si pafee d’aria,ei giornj looj disperde, 
fallacie non vere 
Voi liete lo sò 4 < 


» \:i. v,v 
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V 




' T' z' t: 

Già mai lufìnghiere • • . 

11 fcn v’aprirò < 5^; .. o^i' 
Chi 9’alimenta'il cor del voftro verde,' 

Si palce d’ariane i giorni fobi difpérde 

SCENA XI L 


lì 




M Aledetro l’amare. 


„**rv 
' . 


; $3$ 
\.\'S 


E chi I»vfo inuentò d 'innamorarli, 

Ptr far precipitare, 

Maledetto fa mare. • • ì*;- . ju 

Infelice Signore, ' 

T*hò pur detto, ch*Amor t’hauria guidato - 
A'qtnlche cieco errore ,< 

Infelice Signore. 

Se cjaì cftinto rimani 
M itero fuenruraco 

— Vò , « h o- nfli f a t iate’ » 

L’ctTcr tuo regio , e fa cagìon fatale 
> Deltuo morirjper la tua fepoltura 
Vn’Epitaffio i voglio 
Qui fedendo formar fu quello foglio» 

SCENA XIII, 

• ■» , > ■ I 

. *1 . ^ -■ - w • ' . • - - /vw 

AUimir * . 

. / - v ; 

i T"" 1 ! conofeo Arder volante • .* -> 

X Quf legarmi *1 piè vorrefti 
Per fermarmi td m*apprefti 
Heri al coriacei a le piante . ' - i 
Ti conofeo &c. 
a Io non potTo Amor crudele 
Difcacciar quel rio veleno , ■ 

Ch’ho raccolto nel mio Ceno» 

€ 4 . Nel 


y, 

JL 
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'« «il 

j-t- > ì' v *k 

■ t 'r 


r jt Tl QX 

Nei mirar vago Sembiante'.v < ii . : u tv ■ 

. Ticonofco Arder volante v 

■j&yfr'riifli v 'e!. \ou lir I ' 

.et s e ENA; XIV. . 

. 1 Iceftti. Al di mira . CI iti e . 

\ • ' 

S Cufami troppo ardita 

Qui d’intorno t’aggiri, e fe gli effetti^ 

De le promeflc d’Onmfno Spetti; ) /* 

Di qui te’n parfià e l’cfito ventura 
Altrouc attendi in fito piùficuro* , A ^ 
uf#. Ch’io parta? non ppflb v . , , tj j; ; ,in 
In prima conmene 
I| nòdo fpez zar ; 

Di quelle catene , 

Che mi fan reftar 
In vano à Mandar 
Il piede vien motto, v .. 

Ch’io parta non'poflbt.. : V r/ . A;/ 

Ci. Baftaran quelli fenfi chi ècoftui? 

Ale. II feruo d’Erinco.chc y n tcmpoamafti -t 
Cltr. Dbe per pictade t ò beila f $1 

Perqpell’amor, che al mio Signor por talli* 
Se in quella Reggia ci muore 
Partitocelo farò da quelle mura 
Concedimi vn fauorc . 

Aid. E qual fauor ? C/e. Sopra la fepoltura 
DclmiferoEnheo fàchcTcoIpici 
Rellino quelli carmi .acciò palefe ? * 7'^ ^ 
$ia la ca»ion,cheellintó qui lo refe# 

A. Altri affari habbian noi, A. Lafcialo dire » 
Leggi .^</- Qualche pazzia fpcro d’vdirc . 
C/er.Chi viuendó godè riucr celato 

Giace nelfen di quella tomba afeofo, - 
Idrafpe Ibcro Prencipe famofo 

Finto m Media Educo d'Amor piagato 

, ' - •* ' " "•i ' Air 

* Jt A * 


ir: «ni' 




* O- J U 


» ir. 

: Fi 


T ^ H . Z O , 

■Ale, Comefeom éfcler. Che naif , 
-<f.Etineo dunque è Idrafpe il Prence Ibetof 
Cler. Scriflì il verone non mento. •.„* ' " . 
Ale, Oforcuua , che fehto ì , 

Più tacer noti pois’io ’ w 

Prcncipcfla-infclicc,ah ben nafcefti 
Soggetta a Pi rifluii* d’aftro iubeflo'5 
- Odi è ftupi fei, Idrafpe e tuo fratello • 
Aid. Che vaneggi? Ale. Ti narro 
Cafi veri ,e s’io mento > 




roto, 


mi 


Gioue irato mi neghi ^ 

I rcfpiri dcLl’aurc, e’I firmarne 

Prcncipefla tù (ci » ' v - v . 

Sorella à Idrafpe, e tua nutrice io fono l 

' Sopra del lido Ibero 
Da Pirata feuero 

Tcco rapita fui,ch’eri bambina , : 

Indi porcate ad Ertmante in dono , 

Qui refler tuo celai , 

Sol per alta cagtondi fdegno antico, 

Ch’c tra l’Ibero>e*I Medo Rè nimico , 

•'*' Qui t’alleuaùi.e in quella Reggia poi 
Nota la ferie i*è de cafi tuoi . 

Aid. Stupir mi fai. C/.Strant accidenti afeofto, 
Aid. Mà s’io nacqui à gli fcetri,à le corone 9 
Saprò fsrprò ben’io 

II germano fottrar da le catene 9 
E à prò de l’idol mio 
D’Erimantc domar lira proterua ? 

- Oprerò da Regina, e non da fcrua; 

Attendetemi in Corte , . 

Al ». Pro (peri i cafi nollri amica forte • 

Aid. Rallegrati ò cor. 

Ria fortuna 
Non aduna 

Contro mè più fi ct rigor, 

' Rallegrati ò cot , 

‘ ‘‘ * G 5 GÌ 




HÌ*. 
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5 * ATTO 

Già mi pare 
Di mirare 

Tacci gli altri io mio fa u or. 

Rallegraci, ò cor. 

S C E N A XV. 

Tlerida , Argifpo. 

T y parti , e puoi ìafciartni 
Preda di fiec ; martire) 

Hai core per (offrite, 

piè per abbandonarmi 

Tù parere puoi lafciarmi ? 

Arg. Se feguirmi tu vuoi vienfeoe.e min 
Viurem foggetti ad vna ifteua forte 
Lontani dai perigli della Corte» 

Iler. Mà s’io ci feguo poi , 

Che fi dirà di me) 

Arg. Che per fuggire Amor l'alt ti did . 

Fler. E s’alcun mi riprende 

Di sfacciata ih fuggir , di troppo vana ) 
Arg. Ti feuferai col dir fon Cortegiana , s 
Iter. Qualche lingua mordace ^ 

* Mi potrebbe accufar di poco honefta , 

E dir cortei l’honore fuo non ftima . 

Arg , Tà lirifpondcrarnon fon la prima, 
j ?ler. Son rifoluta • Arg, A che ? 
fler. A fuggir teco'itnd. v 
Ari. Che temi ì Fler. Che fara # 

Di te , e di me , poiché farem fpofati* 

E vfeiri dal confiti di quello Regno ) 

Arg.E h non mancano modi à i maritati 
Di viuerben fe la conforte hà ingegno. 
WUr. Nel Giardino m’actendi 
Quella notte vicina, e ceco vnita 
JU via farò j c’hà tc fia più gradir* l 
i'J. ' ; Arg,M 


Sf 




■ 

A 


T £ R Z <$. 

Venirsi f 
F/m Venir 6. 

52 ^** 

Iodi fè mancar©, /,: s '•* 

Tler. Io-parto,. 
f* Arg. Vanne . 

{ A Dio: 

Teco refta >il mio cor Idolo »i<* 
Tcco parti J . 

SCENA- XVL 

Reggia di Erimantc. 

Idrate , Erifmena. 

O Mie forti infelici? 

Sol per cagion de tradimenti miei 
Si fieri caG ò.Dei 
Gaftighi fonde le voftr’irc vietici 
O mie forti iufelici. 

Erifm.O traditore amato? 

Se del tuo errar con lacrimar ri p$Bt 
Mi’ fon dolci i tormenti, 

E adorar vò di mie fuentore il Faro » 

O traditore amato . 


SCENA XVII. 

Srimante . 1 Ma rte . Idr/tfp* „ 
Erifmena., 

P Erfidi giunti fiele 

In grembo à l’ira mia, pria, che ianottc 
Ricopra ilCieldi tcnebrofi horror! * 
Pagarctc il fio dc J voliti errori . 


I * 


X 




to A T T O 

ìd. Non mi tutba il tuo fdcgno,c nòli m’accora 
Di mia Parca fatai l’vlcimo colpo. 

Ma s’io fon reo,fc Col me ideilo incolpo, 

Se innocente è il gucrrier non far cb’ei mora « 
Err/.Sccnda Copta dhne tutro il tno fdegno 
Barbaro Rcge ogni pietà ricufo. 

Non hà errato Eri ueo^c folo accufo, 

Il reo fon io, che de la morre,e degno. 

Ambo offe fo m’hauìtc, ' '■ 'i 
E con fupplicio eguale i_ Jd 

Ne la morte compagni ambo farete. 

Dtcidete col ferro. A /I > J 
Tri di voi chi ptimier deue perire* 

Vi conuicnc morire. 

Di arte Di/trlS\tz?Erìm..Voxg\. 

Ai rei la fpada, acciò tra lor pugnando 
Dia à le lor gare vlcitno fine il brando, 
JD/arr.E’partico il crudele, ■ . . ■•’rv- 

Prendi il ferro Etineo, che perpictade 
- - ; D? cali tuoi partir di qui vogho; s* •*’ re 
A la vnflra innocenza o fidi amici. ;U;.y 
Affidi il Ciel,cbe-con i giudi è pio, , v * ■?, 

S C E N A XVI, 

■ ./ - .v - '<■ * 

'' . Erìfména . Idrafpe . -J. 

ì O 

V O*combatter del pari , 

L’obbligo di guerriero à éiò m’ipuitta,, 
Accodati^ m’aita 
A difacmanni il petto; 

Non mi conofcc l’infedele ancora 
La memoria ptrdè d*og ni mio affetto. 

Idr.Si cortefc tu fei Campione ardito, f 

Che mi duole à douerti 

Offendere con l’ar mi. . . ' 

CrfóNoa tardafli fin fiora ad impiagarmi# j 

'r-i. . ; J- tir. 







/VI'..' 

W-, 


T E R K ^ 

TVfr.Quando t*offèfi?e doue? 

Ben palmi haucrti conofciuto alerone. 

Erìj 3w.Hor,cfee hò il fen difarmatq. 

Se hai cor quel ferro impugna 
P.encipc tra Jitore,e federato* ,■ : - 

Couofci ancor conofei _i. 

La tua fidaErifmenaf 
La tua amante fchcrnita > A 3* £ 

Da te iniquo tradita? 

7^r.Cieli?chc miro?ò cara. - 
Eri/m. lo tua cara? ah iuF.dcJe 

A ncor perfido tenti 1 «. - ^ 

Lufiugar l’amor con falfi accenti, 

Hor è tempo inhumano. 

Che quella delira vltricc 

Vendichi le mie offefè, . .-r 

E Jaui nel tt)o fangue. 

Le macch te fatte al mio tradito hoAofd 
Punirò vp traditore, 

Che con frode ingannò core innocente. 
Trafiggerò. Id.Chi t’ama? Er.Ah milcredcntèT 
Idr Dhe perdonami ò bella. 

£r//.Ch*io ti perdoni ingrato# 

Laici* pria.ch’io t’vccida 
Fraudolente amator, anima infida. 
idr. Ecco Erilmcna à piedi tuoi denoto 
• Vn reo peptito, vn che di già ritorna 
v Ad adorai la tua beltà tradita 
Se queft’alma pentita 
Non impetra da te perdono ancora - 
Su rrafiigtmi il cor le vuoi- ch’io mora. 

Eri/ Chec’vccida amor mio# 

Con qual colpo inhumano 
Quella barbara mano, / , . . 

Senza vccider mc fteffa, ; > V \, , : , ' 

Tc cara vita d'animar potria 
Se in re yjuo 4 in ce fpiro anima mia,' 

: 2 miei 




Ci A T T O 

I mici finti rigori 

Già conseguito il loro fin bramato $ 

Io ci voglio pentito,- non Alenato, 
Ergiti ò caro »>ldr* O mia gioia infinità 
Pju morir non pofs’io - 

Hor ch’in braccio fon io de la mia vita ( 


SCENA XVII* 

^.rimante . Zrtfmtnn , Idrufpt, 


s i 


TT* Quello, e quello è il modo 
DI vcciderui tra voi? 

Perfidi, che penfatet . 

Di fotrrarui à la morte; ah v’ingannate, 
Xrif.Sc da femine imbelle 

Efler jfiefo inuicto Ré pretendi. 

Eccoti U.fcno ignudo 
La delira irata à la vendetta ellcnd'* 
Xr//».Metamorfofi ftranef eche vcgg’io*' 
£ Donna j donna è il guerriero ? 

A penna ciò che vede 
- Stupido l’occhi o crede, 

Che mire?ò Ciel?ed cita? 

J? qua 1 aurea catena al fen ti pende ì 
trifm.Sc alto defio t’accende 

Di pofiederla innanti il mio mociie 
Te nè fò vn dotino ò Sire . 

/Er«w«E pur quello il ritratto , * * 

Che ad Arminda la bella 
v in giouentù donai 

Amotofo idolatra i Cuoi bei lai? 

O del mio Sole eilinco 

Bellezze vn tempo amate, ' • 

O de miei primi, e giouenili amori 

Tra colori auuiuatè 

Care vaghezze, ò CoCpiraii ardori » ' 1 


r SE R 2 O. ;«5 

Narrami tù,che ignota 
Sotto fpóglic guerriere 
Di gcnerofo ardire i I cor ti veti?* 

Chi ti diè quetia effigie t onde l'haocfti ? *3‘ 
Erifm. In Armenia Sdireni 

Patria de miei natali . Er. O Dei, che fentof 

Di tiranno auuenimento 

Sento prefago il cor j chi à te la diede ? 

Erifm. L'antica mia nutrice £rcinia detta \ j 
Giunta a l’crtremo di, pria che monde i 
Quel ritratto 4 me diede , indi a me dille 
Tu, che d’ignoto genito* fei nata ? 

Quetia effigie conferua, . 

Che forfè vn di, chi sà f , . % s 

II, tempo l'cfTcr tuo (coprir potrà, 

Erim. Ercinia à te la diede? . - 

Tù in Armenia nafeetii* ,, -vJTL: 

Tiìi natali trahetii 
Da genitor ignoto , ò Sommi Dei, 

O arcani mici fognati 

Hot sì v n’inccndo , bor liete à me fuelatì <j < 

Tu il gucrricr fci,che in fogno 
Sù gli albori del di m ’apparue ardito 
Del fcrto Armeno à difpogliarmi il crintfj 
£ con ragion s’è rua l’Armenia al fine , 

Quetia effigie è d’Arminda ‘ - 

D’Artamene forclla , 

£h’io già tempo godei , ^ 

Tù deirArmenia bere de ' \ 

Prole d’Arxninda , e figlia mia ta fei I *- 

Idr Strauaganti fucceffi> 

Erifm. O me felice , 

Eri/. ? Padre 2 t’abbrac 2 è di mia 2 Sorte io 
Eri.* Figlia* ciò *èdi tua ^ godo f 
Q cari àmplcffi,ò fortunato nodo r 

SCE- - 
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SCENA VLTIMA. 




Orimeno . Aldimirn . Alcejl * . Erimantt- 
Zrifmeaa* Idra/pe. 


I^Ireo^efa Ori mena 


■ « • 


O pur no a mora il Prigioniera Armeno^ 

JSrim.Giufa è la tua difFela * § „ 

Prode è inuitto Carupionidoana ci Guerriera* 
Grim. Che rauifo* 

Aid. Che intendor 
A/c.Obenca fèj 

$ 'altro fpofo non hai 1 

A digiuno fiatai. . "X 

Jdr. Sire feu fai mio ardir,Tdrafpe io fono ? : ' 

Il nome d’Erineo finto abbandono. ' , ; 

Alleflèr roiopriraierfuclacoioriedó, ì 
AmoErifmena,einHimeneoIaciwcdo r O 
Idra r pejl Prence Ibcrof 
A/d.E'a me fratello* 

JTdr.Che fanelli* - 

Ir/«vOhe narri* 

Eri fin. Accidente nouellor - 1 - u 

Ale . Tutto è ver ciò cardite? 

Aldtmira non più, ma Stella é qHefiSjr 
Idrafpe io fon Alcefia 
L’antica Balia di tua Regia Cocce 
Idr.O felice mia forre* 


;* 




Tu Alccfta j ò Stella amato 

vjg| ; 

Quella fei , che predata 


Fù fui lito bambina* 

\ • ‘ m * 

'Ale. A punto quella 
/dr.Quaftto lieto t’accolgo 

' 

Sofpirata fotclla. 

- '-ì- 

Eri/m, A j decreti del Fato 

, • : ffi- 

• 

- _ . .. 

Con- 

i 

'fi *■ 

' - n 

‘ • 

- 


T E R Z ©. 

Contrattar non fi può: porti la Pace 
Nel Regno lbero i verdi vliui ; il Cielo 
Vuol, che s’vniamo o ldrafpe # e c hoggi 
Tua Reale conforme 
Erifmena mia figlia* accogli in feno • 
Esalta herede fata Idei Regno Armeno • 
Jdr.Qucfto folo fauor Sire è badante 
Ad obligar ITberia al Medo Tronoj 
Vinto memore ogn’oc di si gran dono. 
OrimStic s 5 ho teco errato 
Gl’crrori oblia , condona 
Il cieco ardir d* vn core inamorato. 
Zrim. I tuoi falli amorofi 
Degni di feufa fono , 

Stella ti cedo, e l’error tuo condono. 
jdr.G ià che Sire la cedi 

Valorofo Orimcno , io vò, che vedi 

Che l’obbligo d'amico 

Teco Idrafpe adempir oggi della; 

Se in tua fpofa la brami, ella tua ila. 
Ori. O fauor fofpiraro 
Ald.Viutb teco felice. Orim. Etto beato. 
fLungi o tormenti 
Orim. \ Dal core andate ; 

Aid. | Nel fen volate 
' <-Gioie,e contenti. 
r pace, e conforto 
EriJ. \ G odiamo mio core 
Idr. ^ Nel mar d*A more 
Usiam giunti in porto 
[A 4. Al pianto il giubilo 

Segue più bel, v 

Succede al nubilo 
Sereno il Cie/. 
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